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Di' sfcefta Maurizio Scaparro, 
con Pino Micol, ha riproposto 

a teatro il grande romanzo 
di Pirandello. E l'attenzione 
è tutta puntata sui moderni 
turbamenti del personaggio 

ttia, uno e nessuno 
IL FU MATTIA PASCAL di 
Tullio Kezich da Luigi Piran­
dello. Regia di Maurizio Sca-
parrò. Scene di Roberto Fran­
cia. Costumi di Giulia Mafai. 
Musiche a cura di Paolo Gat­
ti. Interpreti principali* Pino 
Micol, Ezio Marano, Llisabet­
ta Carta, Marisa Mantovani, 
Fernando Pannullo, Roberto 
Pescara, Rino Cassano, Gisel­
da Castrini, Cloris H rose a, 
Daniele Dublino, Cosetta Co-
ceanis. Teatro di Roma al­
l'Argentina. 

•Mattia Pascal, 11 melan­
conico essere moderno, dal­
l'occhio strabico, l'osserva­
tore della vita .. diventa Llo-
là, l'uomo della vita pagana, 
pieno di robustezza morale e 
fisica, perché uomo, perché 
se stesso, semplice umanità 
vigorosa...». Così Antonio 
Gramsci scrivendo di Llolà, 
appunto, la gran commedia 
che, In autonomia di Inven­
zione (o reinvenzione), e a di­
stanza di parecchi anni, pro­
cedeva dal primi capitoli del 
romanzo // fu Mattia Pascal, 
pubblicato agli inizi del seco­
lo. Forse, nel rielaborare per 
11 teatro, sia pure In sintesi, 
l'Intero libro, si sarebbe do­
vuto tenere conto, per qual­
che verso, di quella ulteriore 
metamorfosi: Mattia Pascal 
si è trasformato In Adriano 
Mels, si è ritrasformato In 
Mattia Pascal. Ma, Intanto, 
ha generato (laggiù nella 
lontana, non dimenticata Si­
cilia) un gemello, un «dop­
pio»: Llolà. 

Lasciamo da parte le Ipo­
tesi. L'adattamento di Tullio 
Kezich si accentra sul nucleo 
«romano» della vicenda, il 
quale comprende, del resto, 
circa metà delle pagine pi­
randelliane. Ma 11 ruolo do­
minante di Roma, rispetto 
alla versione precedente, al­
lestita oltre un decennio ad­
dietro al Teatro di Genova 
(resista Squarzlna, protago­
nista Albertazzl), è soprat­
tutto accentuato nello spet­
tacolo: prologo ed epilogo so­
no sbrigati abbastanza alla 
lesta, su una ribalta quasi 
nuda, se non fosse per II qua­
dro di Montecarlo, dove Mat­
tia Pascal realizza la colossa­
le vincita che gli consente di 
cambiare persona: ma, an­
che qui, slamo al massimo 
della stilizzazione, con quel­
la roulette campegglante sul 
bianco fondale come una 
ruota della fortuna o un si­
mile attrezzo, più da luna-
park che da casinò. 

Oddio, non è che quando II 
velarlo si squarcia, a segnare 
l'arrivo di Mattia Pascal, ri­
battezzatosi Adriano Mels, 
nella capitale, appaiano San 
Pietro, o il Colosseo, o uno 
scorcio del Lungotevere, o 
qualche altro luogo emble­
matico della nostra città. La 
regia di Maurizio Scaparro, 
la scenografia di Roberto 
Francia fanno credito alla 
fantasia del pubblico; che 
aggiunga di suo, nella men­
te, qualcosa a quell'Interno 
d'una pensione di famiglia. 
arredato forse con eleganza 
maggiore di quanto non sug­
gerisce la «graziosa semplici­
tà» di cui parlava Pirandello 
ma sospeso poi in una sorta 
di allucinata astrazione. Una 
Roma alquanto metafisica, e 
perché no? Ma le ricorrenti 
«chitarrate», allora, finisco­
no per disturbare, come un 
richiamo troppo spicciolo a 
un altro tipo di romanità, 

La Roma di Pirandello e 
del Fu Mattia Pascal (e del 
Vecchi e I giovani) e tuttavia 
anche una Roma «storica», 
Quella che vede il fallimento 
del sogno risorgimentale, l'e­
splodere di terribili tensioni 
sociali, il crollo dei valori e 
degli ideali della borghesia 
(ove mai la borghesia Italia­
na di valori e di ideali sia sta­
ta portatrice). Vogliamo dire 
che personaggio e situazione 
e la struttura stessa della 
straordinaria opera narrati­
va, anticipatrice di tante ar­
dite esperienze della lettera­
tura novecentesca, rispec­
chiano grandi temi e proble­
mi presenti e futuri a livello 
mondiale (crisi dell'indivi­
duo nel rapporto con società 
sempre più mistificanti, di­
sagio della civiltà, conflitto 
tra natura e cultura), ma 
partono poi dalla realtà ben 
concreta deU'Itaifa postunl-

taria, di quella Roma che, da 
•acquasantiera», è stata ri­
dotta a «portacenere» del 
paese. 

Certo, la «storicità» del Fu 
Mattia Pascal vlen meglio 
fuori a leggerlo. Sulla scena, 
attraverso l'abile e amabile 
•racconto teatrale» di Kezich 
e la rappresentazione che ne 
offre Scaparro, ciò che risal­
ta è la bizzarria del «caso» di 
una solitaria etraneità, di 
un'incapacità a consistere, a 
Integrarsi, che non rimanda 
a più alte questioni, ma può, 
se si vuole, alludere alle av­
venture e disavventure di al­
tri intellettuali inurbati, pro­
venendo da varie province 
italiane, nella Roma postpl-
randelliana. 

Quanto alla novità della 

forma del romanzo (che pre­
figura, ma in maniera sua 
specifica, la novità della for­
ma del teatro di Pirandello), 
essa viene quasi inevitabil­
mente ad attenuarsi, qui. La 
differenziazione del piani sui 
quali dovrebbe articolarsi la 
complessa identità di Mattia 
— lui che evoca e ricorda, lui 
che v/vel vari episodi, lui che 
ci pensa e ci ragiona su — si 
affida, dopotutto, alla gra­
duazione del volume vocale. 
Quando l'azione si fa «ogget­
tiva», come svincolata dalla 
sorveglianza dell'«Ìo narran­
te» e dello stesso autore, Pino 
Micol tende dunque a strilla­
re le battute, e gli altri pure. 
Noi lo preferiamo nei mo­
menti più Ironici e riflessivi, 
e apprezziamo comunque 11 

vigore generoso della sua fa­
tica, sempre in scena com'è. 
Ma ci sembra che la sua in­
terpretazione d'insieme pro­
penda per una nevroticltà 
piuttosto esterna. 

Nella numerosa compa­
gnia, un buono spicco hanno 
Ezio Marano, nei panni ap­
propriati di Anselmo Palea-
rl. e Marisa Mantovani, che 
della povera Sìlvia Caporale 
riesce a fare non una mac­
chietta (il rischio c'era), ben­
sì un carattere vivo tra risibi­
le e patetico. Garbato anche 
l'apporto di Elisabetta Carta, 
che è la mite Adriana. Molto 
cordiali le accoglienze, al­
l'anteprima. 

Aggeo Savioli 

Quel siciliano di Ripetta 

1 

ROMA — Appena entrati nei grande fo>er dell'Argentina gli 
occhi cadono su alcune belle immagini di Roma: cosi, a cavallo 
fra l'Ottocento e H nostro secolo, questa città si divideva, tran­
quillamente, fra autentiche tradizioni popolari e squillanti pun­
tate alto-borghesi. In occasione del «Fu Mattia Pascal» allestito 
da Maurizio Scaparro, Maurizio Giammusso, con la collabora­
zione di Emilia Costantini, ha ordinato una piccola ma elegante 
mostra di fotografie dedicate, appunto, alla «Roma di Pirandel­
lo». Ci sono strade, piazze, gente indaffarata, passanti, vecchi 
tram e tante vedute di una città che evidentemente molto ha 
contato nella vita artistica dell'autore siciliano. 

Giammusso ha voluto suddividere il materiale esposto più 
che per temi, per «romanzi». Quattro gruppi di foto, cioè, si 
riferiscono al «Fu Mattia Pascal», ai «Quaderni di Serafino Gub­
bio operatore», a «Giustino Roncella nato Boggiolo» e «I \ ecchi e 
i giovani». E se da una parte troneggiano le vedute del porto di 
Ripetta e del vecchio Tevere (proprio a Ripetta prende alloggio 
Mattia Pascal quando decide di -diventare» Adriano Meis), dal­
l'altra colpiscono i piccoli monumenti alla finzione costruiti 
negli stabilimenti cinematografici della Cines (all'interno dei 
quali Pirandello conobbe i segreti del cinema che poi raccontò 
attraverso Serafino Gubbio). 

In effetti, più che una vera e propria mostra su Pirandello, si 

tratta di una mostra su Roma, su quella Roma che tante v olte ci 
capita di dimenticare e che inv ece dovremmo analizzare e cono­
scere dì più anche per capire meglio i pregi e i difetti di questa 
nostra strana metropoli. Accennavamo al miscuglio di classi 
sociali, ma anche — e con forza — da questa piccola rassegna di 
immagini scaturisce una città sovrabbondante di culture e tra­
dizioni, di riferimenti: per l'appunto dalle secolari costruzioni 
del Foro alle colonne di cartapesta della Cines. Una mescolanza 
di storie, di certezze e incertezze che permise a non pochi artisti 
(proprio come a Pirandello) di trovare lo spazio ideale per l'in­
venzione di nuove tendenze, per tentare strade completamente 
nuove. Lo stesso autore agrigentino, attraverso le parole di Mat­
tia Pascal, cosi spiegò la sua vita romana: «Scelsi allora Roma, 
prima di tutto perché mi piacque sopra ogni altra città, e poi 
perché mi parve più adatta a ospitar con indifferenza, tra tanti 
forestieri, un forestiere come me». 

Dunque Roma celebra Pirandello a cinquant'anni dalla mor­
te. Un'altra mostra, di diverso indirizzo, si annuncia a Milano 
cosi come un'altra ancora vedrà la luce in Sicilia: ma perché non 
unire forze e idee per un progetto complessivo, invece di spezzet­
tare le iniziative qui è là? 

Nicola Fano 

Cinema 
Escono nelle 
sale a pochi 

giorni da 
Cannes il bel 
«Hannah e le 
sue sorelle» 
di Alien e 

«Fuori orario» 
di Scorsese 

Accanto, Mia Farrow, 
Barbara Hershey, 

• Dianne Wieat nel 
film «Hannah • la 

tue sorelle» di Alien 

Foto di gruppo per Woody 
Non si sono ancora spenti 

gli echi di Cannes '86, ed ecco 
sugli schermi di casa, nostra l 
film americani che, in com­
petizione e non, sono com-
parsi alla manifestazione 
francese suscitando, di nor­
ma, consensi e simpatia ab­
bastanza evidenti. Parliamo. 
s'Intende di Fuori orario di 
Martin Scorsese, oltre tutto 
insignito sulla Crolsette di 
uno del premi più ambiti. E 
parliamo anche di Hannah e 
le sue sorelle di Woody Alien, 
film proposto a Cannes fuori 
concorso che ha comunque 
catalizzato l'attenzione degli 
aflclonados tradizionali del 
cineasta americano, non me­
no dei cultori più attenti del 
classico tclnema d'autore*. 

E un fatto a dir poco In­
consueto che opere di largo 
richiamo come queste siano 
lanciate sul mercato Italiano 
subito dopo essere comparse 
In una manifestazione Im­
portante come Cannes. Se­
condo.una consolidata abi­
tudine, distributori ed eser­
centi nostrani preferiscono 
InfatU lanciare film di tale 
stessa portata non al declino 
della stagione in corso, ma 
piuttosto all'Inaugurarsi di 
quella nuova, verso settem­

bre, ottobre. Certo, è anche 
presumibile che, con un 
'lancio* ben realizzato, la 
tempestiva uscita di pellicole 
quali quelle di Woody Alien e 
di Martin Scorsese a ridosso 
del battage pubblicitario di­
spiegato nel corso di Cannes 
'86 possa ottenere effetti al­
trettanto producentl di una 
programmazione fatta In 
epoca sicuramente più pro­
pizia. quale può essere ap­
punto Il primo autunno. 

Ma poi, a pensarci bene, 
sono gli stessi film, cioè Fuo­
ri orario e Hannah e le sue 
sorelle, a catalizzare con 1 lo­
ro oggettivi pregi, le Indub­
bie suggestioni che essi su­
scitano l consensi, le fre­
quenze degli spettatori an­
che in uno scorcio di stagio­
ne apparentemente meno fa­
vorevole al risultati eclatan­
ti. agli Incassi davvero remu­
nerativi. E. sotto questo par­
ticolare punto di vista, non si 
può negare che tanto 11 film 
di Scorsese quanto quello di 
Woody Alien hanno titoli e 
meriti Indiscussi, pur essen­
do entrambe opere relativa­
mente atipiche rispetto agli 
standard, al modi espressivi 
propri al rispettivi autori. 

Guardiamo, ad esemplo, 

Hannah e le sue sorelle. E lo 
stesso Alien ad ammettere, 
con qualche ostentato, so­
spetto candore: :..è un'opera 
che mi soddisfa solo a me­
tà—Mi ha sinceramente sor­
preso il successo di critica e 
di pubblico In Amerlca.~Non 
sono andato abbastanza a 
fondo„.Per questo, Invece, 
del miei film passati preferi­
sco in assoluto Stardust me-
morìes proprio perché non è 
stato capito e non è piaciuto 
alla crìtica*. Eppure, va det­
to, Hannah e le sue sorelle è 
quanto di più coerente, di 
più omogeneo Woody Alien 
potesse fare dopo ti pur di­
scusso, discontinuo Stardust 
memories. Quella perlustra­
zione, Infatti, un po' corsara 
tra frustrazioni e nevrosi, 
amori e Inganni vorticosa­
mente mischiati di un 'Inter­
no familiare* Insieme disso­
ciato e solidale, appassiona­
to e snobistico, palesa un 
raccordo anche più consi­
stente di quel che sembri tra 
Il vecchio e 11 nuovo film in 
questione. 

Altrettanto, a ben vedere, 
si potrebbe osservare a pro­
posito di Fuori orarlo di 
Martin Scorsese. SI avverto­

no qui, in effetti, analogie e 
ricorsi tematici con tanti al­
tri film del cineasta italo-
americano. Soprattutto, pe­
rò, si rintraccia evidente 
quella sensibile evoluzione 
stilistica-espressiva che dal 
toni, dagli accenti sovrecci­
tati, drammaticamente an­
gosciosi che caratterizzava­
no le opere degli Inizi quali 
Mean streets e Taxi driver 
siano andati stemperandosi 
negli ultimi film di Scorsese 
— dal Re per una notte a 
quest'ultimo Fuori orario — 
In moduli narrativi, climi 
psicologici meno contratti, 
sicuramente più convincenti 
con il loro sapiente pigilo 
fatto di caustica arguzia, di 
Intelligente sarcasmo. Non 
si spiegherebbe altrimenti la 
felicita narrativa di questa 
favola torva e tetra di uno 
yuppie lanciato alla scoperta 
del misteri desolanti di una 
New York da incubo se non 
aleggiasse su tutto e su tutti 
un tocco leggero, filosofica­
mente sorridente che fa, ap­
punto, di Fuori orarlo una 
piccola, utilissima lezione di 
vita. O quasi. 

Sauro Borellì 

Ecco i nove 
finalisti 

del «Solinas» 
ROMA — Per nove sceneggia­
tori italiani tira aria di vigilia: 
il 31 maggio alla Maddalena, 
infatti, verrà proclamato il 
vincitore del «Premio Solinas» 
per una sceneggiatura italia­
na inedita e i finalisti sono, 
appunto, nove. Il premio con­
siste in un assegno di 25 milio­
ni di lire e in una borsa di stu­
dio da cinque milioni, ma con­
ta anche la possibilità dì por­
tare il copione sullo schermo 
(la Bnl ha già preso impegni 
in questo senso). Intanto, ieri 
mattina a Roma, i giurati 
(Cristaldi, Arlorlo, Pontecor-
vo, Benvenuti, Ignazio Delo-

gu, Feletti, Giacci, Felice Leu-
dadio, Mannuzzu, Pirro e Vo­
tante) hanno voluto segnalare 
alla stampa i nove «script» en­
trati in volata finale, com­
mentando: «Se fossero stati 
realizzati questi film, l'anno 
•85-'86 per il cinema italiano 
sarebbe andato meglio». Si 
tratta di «Amo lo sport» di Ca-
sile, «Armstrong» di Guarnìe-
ri-Bruni, «Caccia alle mosche» 
di Longoni, «Gli occhi addos­
so» di Gallerani-Viola, «La sala 
di un cinema è un buio lumi­
noso» di Ramundo, «Mondi 
paralleli» di Frugoni-Sacchet-
ti-Cortini, «Rebus» di Guglie-
mi-Tabucchi-Vecchio, «Solda­
ti» di Modugno, «Sott'acqua» 
di Archibugi-Malatesta-Sbari-
già. Il 31 maggio in Sardegna, 
accanto alla premiazione, si 
svolgerà anche un convegno 
sul tema dei personaggi fem­
minili, «grandi assenti» nel 
nostro cinema. 

Domenico barloli 

i SAVOIA 
ULTIMO ATTO 

Vittorio Emanuele III Umberto e Maria Jose 
Quarant'anni dopo: 

come si è compiuto il destino 
di una monarchia che ha 

segnato nel bene e nel male 
la storia di una nazione. 

iC^gostini 

Anton Bruckner in disegno 

Il concerto 

Che bel 
finale 
perla 

«Nona» di 
Bruckner 

MILANO — Confrontarsi con l'incompiutezza di un capolavoro 
supremo, come la Nona di Bruckner, è forse una tentazione inevi­
tabile; vi sono interrogativi che non possono trovare risposta, ma 
che pure, proprio perché destinati a restare sempre aperti, eserci­
tano una tormentosa ed irresistibile attrazione. Ogni proposta di 
ricostruzione, allora, si configura come tentativo di conquistare un 
brandello di conoscenza in più, di strappare almeno qualche segre­
to al silenzio del frammento. 

La Nona Sinfonia di Bruckner ha indotto due musicisti italiani, 
Nicola Samale e Daniele Mazzuca, a tentare una ipotesi di rico­
struzione del Finale, che Eliahu Inbal ha diretto in prima italiana 
in uno dei concerti più importanti della stagione sinfonica Rai di 
Milano. 

Brucker lavorò alla Nona per molti anni, dai primi schizzi del 
1887, dedicandovi senza interruzione dal 1891: alla fine del 1894 
i primi tre tempi erano compiuti, ed egli pose mano al Finale nel 
maggio 1895. Morì 1*11 ottobre 1896, lasciandone estesi abbozzi, 
che ne delineano quasi tutto lo svolgimento e che sono in alcune 
parti elaborati per esteso, in altre in forma di appunti: si arrestano 
alla fine della ripresa, dove dovrebbe trovar posto la coda (di cui 
forse Samale e Mazzuca hanno potuto identificare in uno schizzo 
l'avvio). Bruckner sapeva che la Nona sarebbe stata la sua ultima 
sinfonia e volle farne il proprio testamento supremo: anche per 
questo la ricostruzione del Finale appare un'impresa disperata e 
affascinante. La Nona è un capolavoro che forse supera i prece­
denti e si pone come sintesi ultima, aperta ai più inquietanti 
presagi, da Mahler all'Espressionismo, è un'opera con caratteri a 
sé stanti. La sua incompiutezza, ai nostri occhi, fa parte di tali 
caratteri; ma la suggestione del frammento non può impedirci di 
riconoscere come storicamente infondata la tesi di chi vede la reale 
conclusione della sinfonia nel mortale congedo dell'Adagio. Non 
sapremo mai se Bruckner avrebbe scritto un Finale degno dei 
tempi precedenti: proprio la parte più elaborata degli abbozzi (la 
esposizione) rivela alcuni aspetti problematici (accanto a persuasi­
vi collegamenti con il materiale tematico del primo tempo). La 
ricostruzione compiuta da Samale e Mazzuca e una ipotesi che, 
consentendo l'esecuzione, offre un contributo di conoscenza, lun­
gamente meditato. In questa forma il Finale dura 20 minuti, com- • 
prende 711 battute delle quali circa 600 possono richiamarsi a 
materiali bruckneriani. Il vero problema non è la coda mancante 
(per la quale è stata trovata un'ipotesi suggestiva); ma l'impossibi­
lità di sapere che cosa avrebbe fatto Bruckner del molto materiale 
elaborato, che cosa significano i momenti più problematici; lo 
sviluppo, dove i revisori sono intervenuti di più, sembra più serra­
to della esposizione. Va fra l'altro condivisa la perplessità espressa 
da Sergio Martinotti (sul bel programma di sala) a proposito del­
l'uso del tema «cantabile». Questa ricostruzione, comunque, merita 
una discussione approfondita, qui impossibile, e meritava l'esecu­
zione. che Inbal ha diretto in modo ammirevole, confermandosi 
grande interprete bruckneriano, anche se l'orchestra nel primo 
tempo rivelava qualche stanchezza (superata alla replica). Il com­
plesso milanese si è comunque impegnato a fondo in una prova di 
grande rilievo, che sarebbe stata anche superiore se il numero degli 
archi fosse stato quello giusto. 

Paolo Petazzi 

PROVINCIA DI ROMA 
Questa Amministrazione intende provvedere all'affidamento 

in appalto dei lavori di rifacimento servizi Igienici, siste­
mazione ed adeguamento infissi norme di aicurazza. 
tinteggiatura s opera varia nell'ITG iCeccheralli» di 
Roma. 

Importo a base d'osta L. 570.000.000 di cui L. 20.000.000 
non soggette a ribasso. Iscrizione all'Anc categoria 2' per 
L. 750 000.000 
La licitazione sarà esperita con il metodo di gara previsto dall'art. 1 
lettera d) della legge 2.2.1973 n. 14 
Le Impreso, regolarmente iscritte all'Anc per la categoria e l'importo 
sopra specificato, che intendono partecipare alla suddetta licitazio­
ne privata dovranno far pervenire, entro 10 giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso, domande, in carta legale, al 
seguente indirizzo Amministrazione Provinciale di Roma • Ri­
partizione Patrimonio - Divisione Lavori • Via IV Novembre 
119/a- 00187 Roma. 
La domanda deve indicare l'indirizzo completo di Cap. 
Le suddette richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 
L'ASSESSORE AL PATRIMONIO IL PRESIDENTE 

Franco Possi Evarlsto Ciarla 

UNITA SANITARIA LOCALE n. 44 
NAPOLI 

Avviso dì gara 
Il Comitato di gestione della USL n. 44 ha deliberato di procederà 
a gara, da esperirsi ai sensi della Legge regionale 31.10.1978. n. 
5 1 , art. n. 27 «Appalto concorso», per l'aggiudicazione dalla 
gestione degli impianti tecnologici dagli ospedali «Gesù • 
Maria», «Nuovo Loreto» e «Pellegrini». Durata dalla gestio­
ne: triennale. 
Importo a basa di appalto (complessivo) L. 3.600.000.000. 
Le idonee imprese (iscrizione Albo nazionale costruttori cap. 5/A 
1) che n9 hanno interesse, dovranno far pervenire richiatta di 
invito, in carta legale, indirizzata al presidente della Unità sani­
taria locale n. 44. via F. Baracca, 4 - Napoli, antro 21 giorni 
dalla data di pubblicazione del presenta avviso. 
L'istanza di invito non Ò vincolante per il Comitato di gestione. 
Copia di tale bando ò stata inviata all'Ufficio delle pubblicazione 
ufficiali delle Comunità europee in data 12.5.1986 

IL PRESIDENTE Antonio Vitiello 

PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 
M I L A N O viale Fulvio Testi 75 
telefono (02) 64.23.557 

ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.14J 

e presso tutte 
le Federazioni del PCI 

Ui sclerosi multipla 
frena la vita. 
C'è un male dimenticato. Un niale che limita senza 
uccidere. Un male che attacca il rivestimento delle 
fibre nervose. Un male che frena la vita di uomini e 
donne nel pieno dellattivita. E la Sclerosi Multipla, 
o Sclerosi a Placche. Fino ad oggi, non esiste una 
cura risolutiva. Ma potrebbe esserci, se la ricerca 
avesse i fondi necessari per andare ancora più 
avanti. E allora, forza! Aiutaci concretamente. 
Finanzia la ricerca sulla Sclerosi Multipla. 
Il 25 maggio è la Giornata Nazionale 
della Sclerosi Multipla. Mettiti in contatto 
con l'AISM, Via della Magliana 279, 
00146 Roma, tei. 5267923, oppure fai un 
versamento sul conto corrente postale 
n. 26267005, intestato a AISM. 
Non dimenticare anche tu la Sclerosi Multipla. * 

Aiutari a fermarla* 

AISM. ASSOCIAZIONE ITALIANA 
SCLEROSI MULTIPLA 

C.C.P. 26267005 
ADERENTE ALLA FEDERAZIONE 9{\&NAZ)ONH£ 

DELLE ASSOCIAZIONI SCLEROSI MULTIPLA 


